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jjjji resteranno mai sempre scolpite nella memoria, 
stimatissimo Signore ed Amico, quei bellissimi giorni ch'ebbi 




di passare in codesta famosa Citta in com- 



pagnia vostra e in quella di altri miei vecchi amici, che al 
par di me ebbero la lieta sorte, percorrendo cotesti illustri 
luoghi, avervi a maestro e compagno. Ricorderò certo con 
animo grato, con quanta espansione di cuore voi trattaste 
persone che appena conoscevate, e con quanta paziente 
sollecitudine servivate loro di sperta guida nelle vìsite ai 
tanti maravigliosi monumenti, che accoglie la bella Fiorenza. 
E certo fu per noi propizia avventura il trovare uomo che 
come voi lo virtù dell'intelletto assorelli a quelle de! cuore, 
e di Toscana conosca bene addentro lo spirito gentile e ne 
sappia a dito le niagnunime imprese, e le maraviglie dell'Arte 
ijuanlo fa d'uopo no intenda. E bene sta che a chi tanto 
studiò nel divino volume del suo maggiore Poeta, e si fa 
a coltivare con si religioso fervore il nostro materno lin- 
guaggio, ricercandolo solertemente alle pure sue fonti, sia 
riservato l'insegnar pubblicamente belle Lettere ed esporre 
gli alti intendimenti di Dante in quel l'Istillilo Superiore 
di perfezionamento, ebe riesce a nuovo lustro dell'Atene 
Italiana, e rimarra a non sola splendida gloria deli' illustre 
e benemerito Cosimo Uidolli. Alle quali lezioni voi ben sa- 
pete, e In vostra modestia non se ne offenda, come accorra 



\i fior di Firenze c come il Professore no venga applaudita 
così, che ne rimanga profonda mente commosso c la coni-, 
mozione alcuna volta lo Tinca in modo che la parola tre- 
mebonda gli esca morente dalle labbra. Bella mostra in vero 
di gentili diversi vicendevoli alleiti nella più gentile fra le- 
citili d'Italia. 

E mi duole uell' animo di non aver potuto assistere a 
quelle vostre lezioni commcndulissime, fai tt «dipo U mia 
partenza, in cui ti fa cesto a parlare dello stalo delle Arti 
Bilie ni tempo dell'Ai lighiert, argomento per fermo rilevau- 
' .■ n.. c nel quale avrete certo dimostro con quella robusta 
eloquenza e profondo s«p t ic clic vi sono proprii come 
all'epoca del PocIh, clic oii.'c fondo a lutto l'universo, I<ì 
Ire Arti del disrpnn s' intorniassero dello stesso spirito 
dell' arte della parola, e come Dante, Ciotto,' i Pisani, Arnolfo, 
)' Orgjgna, per nominar solo i maggiori, traducessero 
in proprio modo gli nlii coneetti e le virtù del cristianesimo, 
che i[iial luce cfficaecmcnte benefica tingeva allora del suo 
vivo colore ogni cosa, non si poro che il Sovrano Cantore 
non primeggiasse sugli altri, e non ne dirigesse coli' alta 
sua parola i consigli. Yoi, ripelo, avrete dell» tulio questo 
ed altro molto, con queir eloquente affetto con cui ci par- 
lavate, quando discorrevamo del sommo Poeta vostro, a 
restavamo assorti dinanzi alle maraviglie di S. Maria dcV 
Fiore e della sua Torre, delle plastiche dei Pisani, dei 
dipinti di Giotto, e della Mistica scuola in cui traspira tanta 
fiamma di sacro affetto, tonta espressione di nobili c diversi 
sentimenti. lì cerio non si può osservare gli splendidi prodotti 
dell'Ano nei secoli quarto e quintodecimo in Italia stai*. 



provarne furie maraviglia e sentir altamente di quegli artisti, 
che educali a funi fedi e rollo sentire arcane innalzala la 
loro professione a sublime sacerdozio, rrndcndosi energici 
ministri di benefica eh lira. 11 quale santissimo fine perdettero 
poi di vista i successoli, che tralignati dai severi costumi 
dei loro maggiori, smarrito il senso purissimo del Hello, se 
pria solo s' allontanarono dalle castigalo nonne dei loro 
Maestri e intristirono dietro fredde e volgari imitazioni, 
profanarono poscia aitano l'arte luro rendendola serva allo 
carenze ili princìpi corruttori o ai capricci di una fastosa 
aristocrazia. Ma per tomaio all'epoca Dantesca c al risor- 
gimento dell* Arti Belle in Italia, e rinppiccaic il discorsi" 
clic abbiam più volto costi tenuto intorno alle opere clic 
Ciotto condusse fuori del paese natio e intorno alle scuciti 
da lui fondale nella penisola, mi ricordo un giorno d'avervi 
fatto parola di due valenti nostri pittori, in codeste parti 
poco meno che ignorati, voglio dire del Guaricnlo e di Dario 
da Trevigi, elio più o meno ritrassero della maniera del 
Pittore del M ugellc, amico n Dante, o i di cui migliori 
se non unici dipinti, conscrvansi nella pinacoteca della mia 
llassano. Ma allora io accennava solo tulio ciò, fissando però 
noli' animo di parlarvene con qualche maggior larghezza, 
subito eli' io fossi ritornato nella mia terra c avessi avuto 
campo e agio di raccorne notizie, sapendo come a voi torni 
gralissimo lutto ciò che si riferisce alle Arti hello, special- 
mente in quei tempi maravigliosi, e onde, in alcun benché 
debìl modo, ricambiare alle lanlc usatemi vostre cortesie. 
Non periamo, per quanta diligerne ricorca io ne facessi, 
c mettessi a contribuitone personaggi in tale argomento 



versali ss imi, non putci ricavare clic assai poche notizie, e 
queste pochissime appoggiale più a tradizioni che a documenti 
eerti. In ogni modo, se sarò assai scarso riti cenni biografici, 
mi diffonderò a descriverti alcune opere loro che meriterebbero 
di essere più che non sono conosciute, palesando, s'io non 
to' errato, una purezza dì concetto e di forma, un'espres- 
sione di cristiano sentimeli lo appena inferiore a quello dei 
maggiori artisti loro contemporanei. 

Voi ben sapete che fra i non pochi dipinti che Gioito 
lavorò fuori della Toscana deggiono, fra i migliori, anno- 
verarsi quelli chi; si ammirano ncll' Oratorio dell'Arena a 
Padova. Là infalli ci condusse a fresco quelle diverse 
Storie dell'Amico e Nuovo Testamento, c quelle allegoriche 
figure, clic resteranno a indelebile monumento come il 
sommo Pittore sapesse associare ad una scienza profonda 
d! composizione una purc/.za e castigatezza di lince e una 
verità di composizione ammirabili per cui si può dire che 
per Lui l'arte non pria risorse clic grandeggiò. Ora, come 
ben vi e noto, Giotto ebbe anche a Padova, come in altri 
luoghi, ove più o meno a lungo soggiornò c dipinse, varii 
discepoli o seguaci del suo siile, primo dei quali per profondità 
di concetto e conoscenza tecnica dell'arie, ci sì presenta 
il Guaricnto che è il pittore di cui innanzi intendo appunto 
farvi parola. 

Dell'anno della nascita e di quello della morte di 
costui non mi fu dato accertarmi, e tulio ciò che sappiamo 
di fermo egli è che fu Padovano e che fiori circa alla meta 
del secolo dee imo quarto. Da chi apprendesse l'orlo neppur 
questo ci ò manifesto, ma sarà stato suo maestro se non 



Gioito, ijualcuno di quei primi Gioiteseli!, e ferie, se pur 
non fu suo coetaneo, quel Giusto de Menabiioi che il Vasari 
c il Lanzi accennano come scolaro di Giotto e che in 
compagnia di Giovanni ed Antonio da Padova condusse 
quivi vario opere assai però inferiori di merita, come ben 
osserva il Selvatico, a quelle del Guaricnto. Cli' egli poi 
avesse fama di Talento artista ci suno testimonio, fra le altre, 
le onorevoli commissioni ch'ebbe dui Vendo Senato cosi 
da esser preferito ai pennelli veneziani per dipingere nel 
43(15 un Paradiso clic, come sapete, fu poscia rifatto dal 
Tintnrotto. Gli Scrittori delie cose Venete accennano nitrosi 
alla guerra dì Spolcti ed altre storio dipinte dal Guaricnto 
in quella stessa sala, lo quali furono poscia sostituito da 
pitturo, in tela eseguito dagli artisti dc'sccoli posteriori. 
Nelle quali opere, e specialmente ne! Paradiso, vuoisi ch'Egli 
s'inspirasse in Dante, il cui saero Poema era allora una miniera 
inesausta ove gli artisti, oltre clic molle delle loro compo- 
sizioni, attingevano per certo il miglior modo di esprimere i 
varii alleiti e dar corpo all'idea. Di questo studio di Gua- 
ricnto nel Divino volume ne fa menzione anche l'Ampère 
nel suo viaggio Dantesco, cosichù trova una corrispondenza 
fra i dipinti ritenuti a Padova del Guaricnto e le ideo 
teologiche ed astronomiche esposte nella Divina Commedia, 
dia di ciò più sotto. Del resto com'egli fosse valoroso pittore 
e arieggiasse la maniera Giottesca ce lo palesano le opere 
che ancora dì lui ci rimangono ma che sventuratamente 
sommano ad assai poche. Ed in vero, sia clic le sue piiiurc 
sienn state guaste dall'ignoranza de' moderni o distimie 
dall'edace tempo, oche il sullodato Anista abbia condotti 



iissìiì scarsi lavori, egli è cerio che molto poco di lui ci 
rimano e anche di questo pochissimo non avvi di veramente 
accertato che lo stupendo Crocifisso, che possiede la Pina- 
coteca Bassanese. Infittii ora è mosso in dubhio da alcuni 
cho le pitture rappresentanti i sette pianeti e altre storie 
che trovatisi nel coro degli Eremitani di Padova, che fin i|ui 
erano stale ila alcuni storici della pittura in Italia attribuite 
al Guaiicnto, sieno veramente sue; il Selvatico p. e. rieisa- 
uiente lo nega, non potendosi, ci dice, nò raccertarsene per 
documenti contemporanei, nò rinvenirvisi lo stile di chi 
dipinse il sullodato crocifisso. * Io non potrei su di ciò- ag- 
giunger parola, avvegnaché la maggior parte di esse sicno 
miseramente impastri celate per ritocco, c in quelle, che non 
ebbero a subire un tal danno, rappresentanti i sette Pianeti 
condotti u chiaro scuro non sì rinviene la finitezza di 
pennello nò di segno del celebre Artista Paduvano. Potreb- 
bero tuttavia essere lavori della prima gioventù del Guariento, 
e però nou ingannarsi la tradizione e quegli scrittoti, che 
di lui le alfcrmano. In quanto nllc altre di lui opero men- 
zionale dal Vasari, dal Itìdolfi, dal Lanzi e da altri, o esse 
più non esistono o non ritraggono del suo modo di dipingere. 
Voi vedete dunque, egregio Amico, quanti meschini cenni 
mi fu dato raccogliere di questo distinto Pittore, e come 
dovendo ragionarvi de' suoi dipinti mi sia d' uopo [imitarmi 
al poco che trovasi nel mio Paese natale e ragionarvi quasi 

* Vhài Storia Et l.'l ito- Ci U ka delle Milli ilei Dùtjno Voi. II. 
l'sg. 484. La stassa cosa l'illustre Scrittore mi ripeteva in una, 
sua gqnlìlìsiiioa lettera. 
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esci us iva nini le di quel l'opera sua, che è uno de' migliori 
ornamenti del nostro Musco, celie può niellerei a par aggio 
coi migliori dipinti di quel tempo. 

Quesl' opera, clic come vi diceva, rappresenta un Cro- 
cifissi) dipinto sopra legno doralo e che ricorda quelli di 
Giunta Pisano, di Cimabuc, e meglio di Gioito è disposto 
come segue. Ai Ire capi superiori della croce veggonsi 
ritraili M. Vergine alla parie destra, alla sioislru S. Giovanni 
e sopra il capo il Padre Eterno. Tulle e tre queste sacro 
immagini vi si rapprcsenlano condotte con una pure/za di 
lince e di pennello, quali si ammirano nello castigale pitturo 
di quoll' epoca e manifestano quelle diverse acconcie espres- 
sioni clic s'addicono ai loro tipi. Nella Vergine infatti voi 
scorgete la Madre di Dio clic con sembianze atteggiate a 
profonda mestizia, rivolle le dolci c insiem addolorate pu- 
pille allo spcitalorc gli accenna con aperta mano lo strazio 
del divino suo Figlio e par gli dica con materna angoscia: 
guardo, per tua cagion quanto martire? Glie se voi rivolgete 
lo sguardo ali' Evangelista ben vi si dipingono le fattezze 
di Colui, che fu di sulla croce al grande ufficio chilo. 
Esso, I" Apostolo dell' amore, licne incrocicchiate le mani, 
manifestazione ad un tempo di preghiera e dolore, e guarda 
con occhio affettuosamente lacrimoso il Santo appeso alla 
croce. Ben diverso è l 1 aspetto del Padre Eterno, e quale in 
vero si conviene alla Maestà di Colui che lutto muove; c 
come Quegli che da nulla è circoscrìtto e tutto in se 
rimira ha l'occhio divinamente immobile quasi fisso iicl- 
V abisso dell' eterno consiglio; con una mano tiene lo 
Stagno fa/amo 1/ non sì mula mai bianco ni bruno; 
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alzala l'altra, c coli' indice e il medio IcVaCì accenna alla 
sovrana potenza creatrice. Ma se beile sono queste immagini, 
bellissima vi apparisce ijuella di Gesù Crocifisso. Il suo ci pò 
coperto dì lunga chioma e circondato dalla corona di spine 
Sin alquanto inchinalo sul!' omero sinistro; le ginocchia pel 
peso del semispcnlo e lasso corpo si protendono un po' 
innanzi, c dico semispcnlo, perche da! destro fianco e dalle 
forate incmhra gli escono copiosi righi di sangue. Lo cir- 
conda poi dalle reni alla mei» delle coscio un sotiilissimn 
velo condotto con tale una verità e cosi maestrevolmente 
affaldato che i più esperti suoi successor i ncll' arte non 
avrebbero potuto far meglio. Ben resa e la espressione 
del Giusto moribondo, e quale si addice a Colui, che fa 
umilialo ad incarnarti, e ben disegnata ne è la lesta, come 
altresì abbastanza ben disegnale tì appujono le altre sue 
parti, così che di molto si dilunghino dalla dura e scorretta 
maniera de' greci maestri, e accennino a quella maggiore 
conoscenza della struttura umana che raggiunsero i quat- 
trocentisti. Ai piedi poi della croce, in devolo atteggiamento, 
scorgesi una pia donna, clic rappresenta senza dubbio certa 
Maria de Eovolini di nobile famìglia Bassonese, la cui arme 
vedesi a lei vicina e da cui fu certamente il dipinto allo- 
gato, infaliì dopo il nome del pillare roso in gotici caratteri 
leggonsi i seguenti versi latini rimali. 

iimulutrix bona Maria Bovo! in or uni 
llelcno inventrix Crucis et Clavornm 
Sanxit hanc ìpsam pietatc Bassanorum, 
Ul orcnt prò ca Chrislum Dominum Domi no rum. 
Manca però la data in cui tu l'opera condoltn, ne vi 
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sono memorie che ne parlino. Tuttavia considerato il dipinto 
come lavoro di artista provetto, c, a così dire, sicuro del 
fatto suo, non mi parrebbe errore V ascriverlo al principio 
della seconda meta del secolo quarto decimo quando la sua 
.fama era in alto salita e molti lo chiedevano dell' opera sua 
per ornare pubblici e privati edifici. 

Questo prezioso monumento, che ornava il maggior 
altare della vecchia Chiesa di S. Francesco, ( falla innalzare 
da Eccclino il Ballo nel duodecimo secolo) fu nel 171 1- 
in occasione della restaurazione della Chiesa tolto di lì dai 
mal consigliati monaci, c caccialo trascuratamente, comesi 
usava in quel secolo depravato e come ci racconta il Verci, 
sotto i chiostri del loro convento, ove ebbe per loro ne- 
gligenza a soggiacere a qualche piccolo detrimento. Chiuso 
il convento, fu collocato in una sala del Pio Ospitale, ed 
ora, come vi diceva, abbellisce il nostro Museo e si tiene 
con quella venerazione che a tale rarissima opera si addice. 

Di questo Crocifisso, oltre del Yerci del Lanzi e di 
coloro che fecero le aggiunte e correzioni alle l'ile del 
Vasari, ne parla il Selvatico, che nella sua ben conosciuta 
Storia delle Ani del Disegno lo dice condono con una 
/inezia intiiperabile ed una etprosione che appena Gioito 
seppe arrivare. Che il Vasari in vecchio e che il Ratinili 
oggidì non ne abbiano fatto parola non mi stupisce, chè 
il primo oltre che dì alcuni valenti pittori di alcune con- 
siderevoli opere non fece parola, e il secondo nella sua 
pregicvole Storia delle Beilo Arti in Italia si occupò più a 
descrivere lo sviluppo storico dell' arte dì quello che a 
presentare la biografia ed enumerare tulli i lavori dei vari 
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unisti. Cosi se ricorda onorevolmente il Gii ari co Io non 
menziona alcune delle sue opere. Ma si mi f.t maraviglia 
che il Itusini nella sua prolissa Storia della Pittura italiana 
non ne faccia alcun cenno, quando l'erudito storico fu qui 
varie volte mentre attendeva a tale npcra e menzionò altre 
Pitture del Guariento, che <> più min esistono, o non sono 
veramente sue, o assai inferiori si mostrano al summentovato 
Crocifisso. Fatto parmi ciré indubbiamente mostri die non 
sempre gli storici dell' arte possiedono quella naturale atti- 
tudine chiamata buon gusto, assai necessaria onde apprez- 
zarne convenientemente i prodotti. 

Potrei ora parlarvi di alcuni altri affreschi attribuiti al 
Guariento, clic trovansi a Bussano, ma oltre che esii Don 
ponilo affermarsi con documenti del tempo del sulloduto 
Artista ma solo per tradizione, non vi si rinviene il maestrevole 
pennello clic condusse il Crocifìsso. Così pure e nella An- 
nunzinone di Nostra Donna che sta dipinta nella facciata 
della sudetta Chiesa, che 6 la migliore, e in altri freschi rap. 
presentanti la Vergine col Bambino o vari» santi che si con- 
servano nella Pinacoteca e nelle Scuole, vicino a qualche 
figura abbastanza ben disegnala e drappeggiata ne scorgete 
altre, che accusano scorrezioni, durezze, fare imperitissimo 
dell'arte. D'altronde se vi torna grado potale attingerne noti- 
zie dal Verci dal Lanzi e da uno scritto del benemerita 
ed erudito Gio. Battista liaseggio, rapilo testé improvvisamontc 
alla Patria, nell'Opera di Hannno r. dei Basirmeli Illustri 
compilata dal comune amico Prof. Jacopo Ferra zzi. 

Ora eccomi a dirvi qualche cosa del secondo Pittore 
di cui vi promisi tenervi parola, cioè a dire di Dario da 
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Trovigi. Ma vi avverto che se mi trovai in assai poveri 
panni ragionandovi del Guariento in assai più poveri panni 
mi rilrovo dovendo ragionarvi di codesto Fittore. Ed in 
vero ludo quello che mi venne fallo di sapere, egli è che fiori 
circa alla mela del secolo XV, c che olirò di essere uno 
de' migliori discepoli dello Squarcine pittore (che, come 
vi è nolo, dovette la sua fama più che alla sua valentia nel- 
l'arte, alla scuola che aperse in Padova nella prima metà del 
quìntodecimo secolo frequentatissima di scolari ) fu amicissimo 
e cocianeo del celebre Andrea Mantcgna. fluita ci dicono 
di più gli storici dell'ano e degli Artisti in Italia, c nulla 
le vecchie cronache e altri documenti di quel tempo, ch'io 
consultai e feci consultare pedale abbietto. Altrettanto, o 
ancora meno, ci dicono intorno alle sue opere, di cui solo 
da alcuni si fa menzione di un ritrailo di Calerinu Cornare, 
regina di Cipro, stategli commesso dalla Veneta Repubblica 
nel HC9, e del quadro che un tempo trovavasi nella or 
soppressa chiesa di S. Bernardino in Bussano e che oggidì 
sta custodito nella Pinacoteca della suddetta città. Per cui 
paniti che si possa arguire che il pittore, o per morto 
immatura o per altre ragioni a noi sconosciute, abbia lavoralo 
pochissimo, non potendosi in altra guisa spiegare questo 
silenzio intorno alle opere di un valente artista, oh' ebbo 
grido di buon pittore e che fu tenuto in gran considerazione 
dal suo maestro c dal valentissimo Mantegna. Del resto 
della sua bravura nell'arte ci fa fede la summcntovala 
tavola a tempera, che di lui, forse, solo ci rimane, c che ora 
corcherJj alla meglio di porvi soll'occliio rappr esentando yen & 
seeondo il mio giudizio i pregi e i difetti. 
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Il dipinto presenta il Patrocinio di Maria Vergine, ed 
ù figurato come segue. Nostra Donna nei menu, il gran 
Battista al destro lato, ed al sinistro 5. Bernardino da Siena. 
Ambedue i Santi additano in allo di raccomandazione 
alla Vergine una numerosa schiera di confratelli di S. Ber- 
nardino ch'Essa, tenendo aperto con ambo le mani un lungo 
e ricco suo manto, lascia scorgere in ginocchi a ti attorno ai 
suoi piedi. Più innanzi si Ta osservare una figura egualmente 
in ginocchio e laicamente vestita, che rappresenta il pittore 
6e. non più verosimilmente il personaggio da cui tu commesso 
il dipinto. Le ligure sono collocate in un paesaggio in cui 
non può certo rinvenirsi esaltezza di regole prospettiche. 
A ben guardare parmi che questa tavola, sventuratamente 
alquanto danneggiata per l' ignorante incuria de' nostri buoni 
padri, accenni a due distinte maniere, vi si veggano cioè e 
gì' insegnamenti dello Squarcìone e l'influenza della scuola 
Giottesca, che seguitando a Padova le castigate tradizioni 
dui pittore Toscano avea col Guariento coll'Atanzi e con 
qualche altro, condotto l'arte a buon segno, ma che poi 
come vi sari noto, devio alquanto per le innovazioni uscite 
dagli ammaestramenti del famoso Istitutore l'adoiano. Nel 
Precursore infalli voi vedete lo scolare dello Squarcìone, il 
quale non tanto ritrasse, come comunemente ti afferma 
ne' suoi dipioti la maniera dello statuo antiche, quanto, 
coinè ben dico il Selvatico, quello stile duro o a cosi dire 
anatomico delle scuolo tedesche allora in voga nelle venete 
lagune. Ed in vero, il nudo di questo S. Giovanni, quan- 
tunque non del tutto mal disegnalo, vi si presenta condotto 
piuttosto con alemanna durezza, e fallo anco ragiono dei 
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patimenti del Sanlo sostenuti nel deserto, non perciò si doveano 
tener così secche alcune parti c ricercar e pronunziar troppo 
le iene e i muicoli cosi che, specialmente le «tremila, vi 
danno quasi l'idea d'uno studio d'anatomia. La (piale 
durezza si riflette altresì nell'aria della testa del Santo 
troppo rigidamente severa e un po' volgare e che non esprime 

10 fattezze nobilmente inspirato dal profeta Precursore a Cristo. 
Anche In veste del Santo, parmi, s'io non tu errato, che 
non cada troppo naturalmente, e che risenta alquanto di 
crudezza e d'angolosità. Non così però la Vergine c il San 
Bernardino, che arieggiano invece lo stile castigatamente 
espressivo dei seguaci di Giotto, e più della prima, resa 
perù con compostezza di viso dolcemente maestoso, e quale 
all'alia Donna si conviene, ma di disegno un po' allungalo 
c secco, son d' avviso che accenni a quella maniera il 
secondo, che olire ragionato parsimonia e non secchezza di 
lince, movimento naturale, ben drappeggiati panni e le cui 
umili e insietn dolci sembianze ben vi dipingono il buon 
fraticella di Siena. E qui vi dirò che non potrebbe forse 
troppo allungarsi dal vero chi opina che nel Santo il pittore 
abbia i cpprcsentala non una figura ideale o un modello 
qualunque, ma bensi le vere fattezze del vecchio Monaco 
Toscano, che fu quasi contemporaneo a Dario, e che svolse 
V evangelica parola in queste contrade anzi nella slessa 
Basaano. Trovo infatti riferito in un vecchio manoscritto, 
che conservasi nella nostra biblioteca, come per la beatifi- 
cazione avvenuta ili S. Bernardino sotto il quinto Nicolò 

11 Consiglio di Bissano, con partito preso il 5 Agosto iA'óQ, 
abbia deliberato consertandoti viva tiri parte la memòria 
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tìtlle. sue predicazioni et delle buone opere fallivi auantfo 
vi predicò di erigerli una chiesa contigua al convento di 
S. Franceico dei Frati Minori dedicata allo iteiso comi 
fu puntualmente eseguito et ove fu pure eretta una Scola, 
sotto la protezione di detto Santo. * Noti avvi dunque 
difficolti a credere clic Dario abbia veduto e ritraila il 
Monaca Sanesc, o ne abbia copiata qualcuna dello immagini 
che ne condussero gii Artisti in quel tempo, di alcuna delle 
quali fa menzione il Cicogna nel Volume VI. delle sue 
Venete Iscrizioni. Ala checché ne sia di ciò, che al merito 
del dipinto né dì ns toglie, non importa qui più lunga- 
mente ricercare. Mi basta di avervi fatto palesa ebe in 
questa (avola, in mezzo a qualche diretto di disegno, di 
colorito, c più di prospettiva, di cui non andarono esenti 
neppur i sommi in quell' epoca, si ammirano varie artisticità 
bellezze, vi si ammira cioè quel concetto religio 1 amento 
eloquente reso con espressiva semplicità di forme, cun quelle 
forme, clic credeansi basic-voli a suscitare celi' animo la 
manifestazione di un'alta Idea in quel tempo rilenuta scopo 
precipuo e mira suprema dell'Arte. 

Non può poi esservi dubbio che il quadro non sia 
opera del sullodato Artista, mentre nel fondo vi appose il 
proprio Dome. Manca però anello qui il millesimo, ma da 
ciò che abbiam veduto intorno alla fondazione della Chiesa 
può argomentarsi che il dipinto, ebe serviva di tavola al 
maggior altare, sera stato allogato nei primi anni della 
seconda meta del secolo decimoquinto. Nel qua) tempo non 



* Lugo Stoiii di Bastano MS. 
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solo l'Artista Tnvigi.wo, ma altresì l' inlimo amico suo, il 
Hantegoe, fu invitalo ad ornare il suddetto Oratorio, con- 
ducendovi esso, per quanto ci dicono il Torci il Lanzi c i 
cronisti nostri, due bellissimi affreschi, die si [ideano an- 
cora ammirare nello scorcio do! secolo scorso ma che poscia 
nel subbuglio delle prime guerre Austro-Franccsi per mano 
di sfrenale soldatesche andarono miseramente guasti , c 
demolita la Chiesa, allatto perirono. 

Eccovi, egregio Professure, il poco che a me fu dato 
di raccogliere intorno a questi due Veneti Pittori, l'un più 
che l'altro distinto, ma non perciò meno meritevole di 
onorata illustrazione, pittori che cosi scarsamente oprarono, 
e le di cui migliori opere, come per me vi fu manifesto, 
non è dato ammirare che nella mia terra natale. Sarebbe, 
senza dubbio, stata necessaria penna se non uguale alia 
vostra, che di due famose opere dell'illustre Tcnerani ne 
celebrò così maestrevolmente i rarissimi pregi, almeno meno 
imperita nella chiave dell'Arte onde dischiudervi a dovere 
l'argomento, ma voi si umanamente cortese accetterete di 
buon grado ciò che alla mia debile virtù fu concesso di 
presentarvi, e spero poi continuerete ad essermi sempre 
generoso di quella amicizia di cui mi voleste onorare e 
che mi riuscirà, oltre che di efficace sprone a' solitari mici 
studi, di non leggiero conforto nei muli inevitabili della 
Vita. 

TIBERIO ROBERTI 
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